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Trecento persone
hanno aderito

all’iniziativa che
vuole difendere

libertà di parola e
famiglia

Le Sentinelle in piedi nelle piazze della Liguria
ltre trecento persone hanno parte-
cipato ieri sera, nonostante la piog-

gia battente, alle tre veglie delle Sentinelle
in Piedi tenutesi in Liguria per la libertà e
la famiglia. Le manifestazioni si oppongo-
no all’imposizione dell’ideologia del gen-
der e al reato d’opinione introdotto dalla
proposta di legge Scalfarotto. Centottanta
persone hanno vegliato alla Spezia, in Piaz-
zetta del Bastione, oltre sessanta in Piazza
Roma a Imperia e altrettanti in Piazza Maz-
zini a Chiavari, dove i partecipanti si sono

distribuiti anche lungo il Caruggio Dritto,
senza occupare i portici, onde permettere
il passaggio al coperto.
In piedi, disposti a scacchiera a circa un
metro l’uno dall’altro, con un lumino ac-
ceso posto ai loro piedi, le sentinelle han-
no vegliato in silenzio, con l’ombrello in
mano, leggendo un libro. Molti i giovani
presenti, specie a La Spezia, e le famiglie.
Nessun simbolo né vessillo era ammesso,
dato che le veglie sono apartitiche e acon-
fessionali, a sottolineare il fatto che la pro-

posta è per tutti. «Anche in Italia – hanno
detto i portavoce delle Sentinelle – stiamo
assistendo a una penetrazione dell’ideo-
logia gender nel mondo dell’educazione,
senza che siano informati e consultati i pri-
mi responsabili: genitori, famiglie, inse-
gnanti. Il tutto viene portato avanti anche
mediante disegni di legge atti ad additare
come “omofobo” chiunque sostenga una
posizione diversa, per esempio sul matri-
monio. Noi testimoniamo pacificamente
per la libertà e la famiglia».

O

CHIARA DOMENICI
LIVORNO

n errore. «La risposta del Centro
Risorse Educative del Comune di
Livorno all’associazione "I Ba-

luardi", in merito alla loro esclusione dai
progetti Scuola Città, avrebbe dovuto ri-
ferirsi alla congruità del progetto e non
certo al loro statuto». L’assessore alle po-
litiche educative e scolastiche del Comu-
ne, Carla Roncaglia, ammette l’errore e
l’inopportunità della motivazione, invia-
ta all’associazione "I Baluardi", in cui si
sosteneva che il loro progetto fosse stato
scartato perché
non adatto «alla
scuola di oggi, in
cui sono presenti
bambini/ragazzi
appartenenti a
famiglie eteroge-
nee per composi-
zione, cultura, va-
lori», ritenendo la
loro come una
«proposta segna-
tamente orienta-
ta sul piano cul-
turale ed ideologico» in quanto portatri-
ce – ecco la gravissima colpa – del con-
cetto secondo il quale «l’unica forma fa-
miliare possibile è quella fondata sul ma-
trimonio tra un uomo e una donna e sul-
la reciproca fedeltà», come scritto nel lo-
ro statuto.
L’assessore ha precisato che verso l’asso-
ciazione non voleva esserci alcuna di-
scriminazione. «Il fascicolo che raccoglie
i progetti presentati al Comune – ha spie-
gato – che vanno ad integrare la proposta
formativa degli istituti scolastici del ter-
ritorio, riguarda aree disciplinari e scola-

U
stiche diverse, che non prendono in esa-
me la sfera valoriale e la costruzione del-
la personalità». «Pertanto la proposta "Co-
nosci il tuo cuore?!", presentata dall’as-
sociazione, non aveva i requisiti per en-
trare in questo tipo di progetti, mentre,
potrebbe essere presa in esame per altri
percorsi da offrire a ragazzi e genitori». 
Indubbia dunque la superficialità con cui
è stata scritta e inviata la motivazione del-
l’esclusione, nonché la successiva repli-
ca, che, invece di chiarire, tendeva a ri-
badire la posizione degli uffici comunali.
E sembra sempre più vicino un incontro
tra l’assessore e i responsabili dell’asso-

ciazione, perché
davvero la loro e-
sperienza nel-
l’ambito della for-
mazione dei ra-
gazzi, possa essere
comunque diffu-
sa.
La vicenda è stata
discussa anche in
Consiglio Comu-
nale. Il sindaco A-
lessandro Cosimi,
come si è visto an-

che in diretta streaming, ha ribadito che
non c’è stata discriminazione nei con-
fronti dell’associazione, anche se ha poi
commentato il caso, affermando, a pro-
posito del progetto, che certe tematiche
legate all’affettività e alla sessualità an-
drebbero demandate a pedagoghi e psi-
cologi più che ad una associazione. Sem-
pre a parere del sindaco l’elemento di
scontro, in questa vicenda, è diventata la
famiglia fondata sul matrimonio. Secon-
do l’associazione - e anche secondo la Co-
stituzione – l’unica forma di famiglia am-
missibile. Mentre il Comune di Livorno,

spiega il primo cittadino, accoglie anche
forme di famiglie diverse. «Per noi dove c’è
la convivenza, l’amore e i figli, quella è u-
na famiglia che ha ogni diritto come le al-
tre». Il primo cittadino ha sottolineato co-
me la questione sia diventata una pole-
mica strumentale, motivo di scontro a li-
vello politico, vista la campagna elettora-
le per le prossime amministrative. Ma a
smentire questo aspetto è la stessa asso-
ciazione "I Baluardi" che tiene a precisa-
re come dietro la loro denuncia non esi-
sta affatto una dietrologia, tantomeno
politica. Interesse dell’associazione è
quello di proporre percorsi di formazio-
ne per ragazzi, tesi a rafforzare la perso-
nalità e porsi come prevenzione verso e-
pisodi di bullismo, nel rispetto della per-
sona e soprattutto in conformità con la
legge italiana.
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BATTAGLIA
Sulle sorti della
famiglia si sta
giocando una
grande partita
alimentata dai
pregiudizi
ideologici portati
avanti soprattutto
dalle lobby Lgbt

«Non abbiamo alcune finalità politica, siamo apartitici e non confessionali.
Anche se siamo nati in area cattolica, accogliamo al nostro interno perso-
ne di ogni orientamento». È la precisazione diffusa ieri dall’associazione "I
baluardi", in relazione alla spiacevole vicenda della esclusione dal progetto
Scuola-Città varato dal Comune di Livorno.
Recita infatti l’articolo 2 dello statuto dell’associazione "I baluardi": «L’As-
sociazione opera senza distinzioni di sesso, razza, lingua, religione, opinio-
ni politiche, condizioni personali e sociali».
E, a proposito delle "incomprensioni" registrate nei giorni scorsi, l’associa-
zione spiega: «Saremmo ben lieti di collaborare con l’amministrazione Co-
munale in un clima di reciproco rispetto, pluralismo e varietà delle offerte
formative scolastiche, basate sul principio di libera scelta da parte degli a-
lunni e dei loro genitori».

da sapere
L’associazione sotto attacco: noi "baluardi"
non abbiamo obiettivi politici, ma educativi

Rischia di abortire per una svista del medico
EMANUELA VINAI
ROMA

è un’indagine interna e gli esa-
mi di cartelle cliniche e archivi
sono in corso, ma è polemica

sul caso della giovane mamma romana
che, a seguito di una diagnosi errata, ha
rischiato di abortire il suo bambino. Il 4 a-
prile del 2013, Maria S. si presenta al pron-
to soccorso dell’Ospedale Fatebenefra-
telli all’Isola Tiberina, preoccupata per le
perdite ematiche, forse sentore di un pro-
blema a gravidanza appena iniziata. L’e-
cografia cui viene sottoposta però non

trova traccia del cuore del bimbo. I medi-
ci comunicano alla donna che purtroppo
il figlio è morto ed è necessario procede-
re a un raschiamento. L’espulsione del-
l’embrione va indotta con l’assunzione di
un farmaco. Maria, seguendo il suo istin-
to, ripone la scatola senza aprirla. Una ri-
cerca sul web conferma i suoi dubbi: nel-
le primissime fasi della gestazione il bat-
tito cardiaco del nascituro non è riscon-
trabile dagli strumenti. Rassicurata dal
suo medico di base attende qualche gior-
no e una nuova ecografia testimonia la
gravidanza in atto. Il bimbo è nato il 2 di-
cembre scorso e la mamma, a questo

punto, ha deciso di rimettersi a un legale
per denunciare l’accaduto: «Nei pronto
soccorso il personale deve essere alta-
mente qualificato. Non si può sbagliare
con la vita. Se non avessi seguito il mio i-
stinto sarei stata io stessa la carnefice di
mio figlio». L’ospedale, che con i suoi 4.500
parti l’anno è il punto nascita d’eccellen-
za per i romani, ha comunicato la volontà
di andare a fondo nella questione e, in u-
na nota, esprime «solidarietà con la fa-
miglia della paziente, che peraltro ha co-
munque scelto di partorire presso la no-
stra struttura, confermando la propria fi-
ducia nel Fatebenefratelli». Mario Sega-

tore, direttore di Ginecologia e Ostetricia,
ha annunciato di aver immediatamente
avviato una procedura interna «per la ve-
rifica dei fatti ed eventuali responsabilità».
Il nosocomio si riserva di adottare «con-
seguenti provvedimenti anche a tutela di
tutte quelle figure professionali che lavo-
rano 24 ore al giorno al servizio delle
mamme e dei loro bambini». Ma come è
si è potuto incorrere in un errore di valu-
tazione così marcato? «Il battito cardiaco
del feto può essere evidenziato con ap-
parecchiature ecografiche solo intorno al-
la sesta settimana di gravidanza», chiari-
sce Nicola Natale, ginecologo e primario

emerito di Ostetricia e Ginecologia all’o-
spedale di Lecco. «È sufficiente una diffe-
renza di 3 o 4 giorni perché il bambino di-
venga visibile all’ecografo», continua Na-
tale che spiega come la naturale incer-
tezza sulla data reale del concepimento e
la superficialità nella valutazione abbia-
no determinato il cortocircuito: «In que-
sti casi, la cosa più banale che un medico
possa fare è invitare la paziente ad aspet-
tare alcuni giorni». Evitare di giungere a
conclusioni affrettate è possibile: «Basta
applicare il principio di precauzione e u-
sare un po’ di buon senso».
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Petizione popolare antislot, già raccolte 45mila firme
MILANO

lla meta manca poco. Sono 45 mila
le firme finora raccolte per la legge
di iniziativa popolare contro il gio-

co d’azzardo, promossa da Legautonomie,
la Scuola delle buone pratiche di Terre di
mezzo e circa 600 comuni. «Siamo soddi-
sfatti ma non dobbiamo abbassare la guar-
dia», commenta Angela Fioroni, segretaria
lombarda di Legautonomie. Il testo della
proposta di legge e le firme saranno con-
segnate alla Corte di Cassazione il 9 apri-
le. Mancano ancora pochi giorni dunque
per raggiungere l’obiettivo minimo delle
50 mila firme. Chi vuole firmare può re-
carsi nel comune di residenza, oppure a
"Fà la cosa giusta!", la fiera del consumo cri-
tico e degli stili di vita sostenibili, organiz-
zata da Terre di mezzo a Fieramilanocity,
dal 28 al 30 marzo.
Che ci sia necessità di una normativa na-

zionale che metta fine a a rimpalli di re-
sponsabilità lo dimostra un caso scoppia-
to in Alto Adige. A Bressnaone è stata an-
nullata la licenza per una sala Vlt, le cosid-
dette "videolottery", a cui la Provincia di
Bolzano aveva concesso di operare: il Tar
del Lazio, riporta Agipronews, ha accolto
con sentenza il ricorso presentato dal Co-
mune, che ha ritenuto il rilascio della li-
cenza in contrasto con la legge emanata
proprio dalla Provincia autonoma nel 2012
e che prevede una distanza minima di 300
metri dai luoghi sensibili per l’esercizio di
tutti i giochi pubblici. La Provincia ha sot-
tolineato come per la sala di Bressanone si
trattasse non di una nuova licenza, ma so-
lo di una "volturazione" per un titolo rila-
sciato prima dell’entrata in vigore della leg-
ge provinciale. Il Tar ha ribadito che il di-
vieto - come ha già stabilito il Consiglio di
Stato - è una «interpretazione autentica»
della norma, non un’innovazione, e dun-

que in ogni caso valida anche per i titoli
autorizzatori rilasciati in precedenza.
Perciò sarà decisivo l’esito della raccolta
delle firme, partita il 9 ottobre 2013 e che
ha coinvolto comuni da nord a sud della
Penisola. Il disegno di legge è composto di
22 articoli. Tre i punti fondamentali. Il pri-
mo è che non si potrà più piazzare ovun-
que le slot machine, ma solo in apposite sa-
le da gioco. Quindi anche il bar dovrà ave-
re un locale dedicato: il brivido dell’azzar-
do non potrà più mischiarsi all’aroma del
caffè. Inoltre, ogni macchinetta funzionerà
solo inserendo la tessera sanitaria (come
avviene per i distributori automatici di si-
garette), così da evitare che ci giochino i
minori. Terzo punto, gli operatori delle A-
sl o delle associazioni di volontariato de-
vono poter accedere liberamente ai locali
per parlare con i giocatori e informarli sui
rischi di dipendenza.
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«Città invasa dai poster pro azzardo
Ma la Regione li aveva vietati»
«Nella nostra città c’è una vera e propria invasione di
cartellonistica che alimenta il gambling. Quasi un anno fa
approvammo in Regione una legge che recava disposizioni
sul gioco d’azzardo patologico, ma anche su quest’aspetto
dobbiamo evidenziare l’immobilismo del sindaco Marino».
Lo dichiara in una nota Fabrizio Santori, consigliere
regionale del Lazio e componente della commissione
Sociale, denunciando «l’immobilismo di Roma Capitale
nella lotta alle ludopatie e il proliferare di cartelloni in tutta
la città che invitano a scommettere».
La legge regionale, oltre a non ammettere l’apertura di sale
da gioco nei pressi di aree sensibili, quali scuole, centri
anziani, luoghi di culto e ospedali, prevedendo sgravi fiscali
per chi rimuove o sceglie di non installare slot machine e
videolottery, «conteneva il divieto di qualsiasi attività
pubblicitaria – ha aggiunto Santori – relativa all’apertura di
nuove sale o all’esercizio che prevede vincite in denaro,
così come la concessione di spazi pubblicitari istituzionali».
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Mancano 5mila adesioni
all’obiettivo: proporre una

normativa che limiti lo
strapotere dei boss dell’azzardo

Il caso

L’assessore fa retromarcia
È stato un errore: inopportuna la

motivazione della bocciatura
Ma il sindaco ribadisce: siamo

aperti a tutti i tipi di unione
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Il caso di Roma

«Il bimbo è morto. Ci vuole
un raschiamento». Ma la
gravidanza va avanti. Ora

il piccolo è nato. E la
donna accusa l’ospedale

Famiglia, ora Livorno ci ripensa
«Può entrare a scuola» il progetto che promuve mamma e papà

Genova. Sciopero selvaggio dei mezzi
Gli abbonati risarciti dei giorni persi
Genova. Accordo pilota a Genova tra Co-
mune, azienda pubblica di trasporto e as-
sociazioni consumatori che riconosce ri-
sarcimenti agli utenti per disservizio. L’ac-
cordo si riferisce al novembre scorso
quando ci furono cinque giorni di scio-
pero selvaggio Amt, l’azienda del trasporto
pubblico. Agli abbonati sarà prolungata la
validità dell’abbonamento di 5 giorni ma
nota essenziale è la nuova Carta della Mo-
bilità che stabilisce i rapporti clienti-
azienda per risolvere rapidamente i pro-

blemi, con un mese in omaggio a nuovi
abbonati e abbonamenti estivi scontati.
«Apripista a livello nazionale», lo defini-
sce Stefano Salvetti presidente ligure di
Adiconsum, che «tutela i consumatori e
riconosce i diritti dei cittadini per eventi
eccezionali o scioperi che non garanti-
scono fasce di rispetto e l’inserimento nel-
le Carte di Servizio e Qualità della Conci-
liazione per risolvere in tempi rapidi pro-
blemi per eventi eccezionali». (D.Fram.)
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L’allarme
Toccafondi:
fuori dalle aule
strategia Lgbt

Roma. «Gli attacchi di Equality
Italia e del circolo Mario Mieli,
che mi accusano di non sostene-
re a sufficienza la lotta all’o-
mofobia e alle discriminazioni,
sono ridicole quanto offensive.
Nell’affrontare questi temi, ho
sempre tenuto a sottolineare con
forza l’imperativo di contrastare
con ogni mezzo qualunque tipo
di discriminazione, sia essa ba-
sata su motivi di razza, sesso, re-
ligione od opinioni politiche».
Così Gabriele Toccafondi, sotto-
segretario al Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della Ri-
cerca scientifica, ha risposto agli
attacchi ricevuti ieri dall’associa-
zionismo gay ed Lgbt. «Un con-
to, però – spiega Tocafondi – è la-
vorare contro le diseguaglianze e
le discriminazioni, un conto è na-
scondersi dietro questi temi per
introdurre nelle scuole una sorta
di indottrinamento Lgbt, in cui si
presentano posizioni unilaterali
sulla famiglia e la sessualità, sen-
za informare il ministero dell’I-
struzione e, cosa ancor più grave,
senza informare le famiglie degli
alunni. Visto che, come dice l’art.
30 della Costituzione italiana, “è
dovere e diritto dei genitori man-
tenere, istruire ed educare i figli”.
Tacciare di “clericalismo reazio-
nario” chiunque non concordi su
impostazioni culturali a senso u-
nico, qualifica il senso di demo-
crazia e di rispetto delle altrui o-
pinioni di chi lancia certi anate-
mi. L’invito che mi sento di fare –
conclude – è quello di non utiliz-
zare anche la scuola come cam-
po di battaglia ideologico».


